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Partorisce 
per un film 

su A min Dada 
LA PAZ — L'ex dittatore dell' 
Uganda Idi Amia Dada ha, 
senza volerlo, provocato la na­
scita di un bambino in Coli-
\ Ì J , dove una donna Ita parto­
rito in anticipo per l'impres­
sione suscitata in lei da alcune 
scene di un film sulla sua \ ita. 
Lo si è appreso da fonte bene 
informata a La Paz. La donna 
stava assistendo ad una pelli­
cola sull'ex dittatore ugaiulese 
quando, impressionata da al­
cune scene particolarmente 
raccapriccianti, ha avvertito i 
dolori del parto. 

È morto l'attore 
Jack Lame 

(«Capitani coraggiosi») 
SANTA MONICA (California) — Jack Larue, 
attore hollywoodiano apparso in film quali 
«Capitani coraggiosi* e «Addio alle armi» e in 
molte altre pellicole nelle vesti di bandito, è 
deceduto mercoledì scorso per un attacco car­
diaco all'età di 80 anni. Lo ha reso noto sua 
sorella, Finii). 

Il suo vero" nome era Gaspare Dondolino, o-
rlundo italiano nato a New York City. Era stato 
scoperto da Houard Hughes quando apparve 
sui palcoscenici di Broadway a fianco di Mae 
West in «Diamond Lil». Dal 1932 al 1961 girò .12 
flint per la Paramount. La sua ultima appari­
zione dav anti alla macchina da presa fu in «Ro­
bin e i sette cappucci» con Frank Sinatra nel 
1961. Il suo debutto cinematografico avvenne 
nel 1932 in «Quando Parigi dorme». 

Festival di Sanremo: 
referendum popolare 
con le schede Totip 

SANREMO — Il vincitore del 31° Festival di 
Sanremo di quest'anno (in programma per il 
2-3-4 febbraio). Sarà eletto direttamente dagli 
ascoltatori, tramite preferenze espresse giocan­
do al Totip. Per votare il cantante preferito si 
do\ rà compilare la normale schedina Totip e la 
cartolina Totip-Sanremo, in distribuzione pres­
so le 7 mila ricevitorie dal 30 gennaio a 4 feb­
braio (l'anno scorso furono 4 milioni e mezzo le 
preferenze). Si può dare una sola preferenza, 
ma più colonne Totip si giocano più voti si dan­
no alla canzone preferita. 

Ci sono in palio naturalmente anche dei pre­
mi collegati alle corse dei ca\ alli. Si calcola che 
quest'anno il monte premi possa raggiungere il 
miliardo e, inoltre, si partecipa all'estrazione di 
sei autovetture Arna-Alfa Romeo. 

;Di£scéna Lo Stabile di 
Bolzano presenta «Sogno di una 

notte di mezza estate» con Renzo 
Palmer. Quasi un'antologia di 
letture della celebre commedia 

Shakespeare 
strizza 
l'occhio 
a Brecht 

Due momenti dello spettacolo «Sogno di una notte di mezza 
estate» 

SOGNO DI UNA NOTTE DI 
MFZZA ESTATE di William 
Shakespeare, traduzione di 
Angelo Dallagiacoma. Regìa 
di Marco Bernardi, scene di 
Roberto Francia, costumi di 
Roberto Banci, musiche di 
Dante Borsetto. Interpreti: 
Gianni Galavotti, Carola Sta­
gnaro, Renzo Palmer. Giulio 
Pirazzmi, Enzo Turrin. Paolo 
De \ i ta . Lidia Broccolino, 
Blas Roca Rey, Andrea Eme­
ri, Elena Ursitti, Paolo Ber­
retta, Tommaso Onofrì e 
.Massimo I'alazzini. Produzio­
ne del Teatro Stabile di Bolza­
no. Roma, Sala Umberto. 

Fra I testi di Shakespeare. 
li Sogno di una none di mezza 
estai» è uno dei più sfuggen­
ti. Le sue principali caratte­
ristiche sono l'evanescenza e 
la complessità — allo stesso 
tempo — degli incastri nar­
rativi. Il Sogno è un testo dif­
ficile da leggere e interpreta­
re, ma non (come per gli altri 

due grandi capolavori «sfug­
genti» Macbeth e Amleto) per­
ché saldamente aggrappato 
a tante metafore universali, 
quanto piuttosto per la rare­
fazione continua delle meta­
fore. 

Così, avvicinandosi a tan­
ta strana materia, registi e 
attori hanno spesso concen­
trato le proprie attenzioni 
sul fatto che il Sogno è una 
commedia d'amore e sull'a­
more. Anche questo è vero e 
anche questo in sé sarebbe 
sufficiente a innalzare di 
gran lunga oltre la media al­
cuni stupendi versi contenu­
ti nei dialoghi. Ma, trattan­
dosi di Shakespeare, è quasi 
obbligatorio tentare almeno 
di andare oltre e isolare — 
nella lettura — spunti critici 
che superino ie faccende a-
morose. Questo, aimeno. de-
i e essersi detto il regista 
Marco Bernardi preparando 
il suo allestimento per lo 
Stabile di Bolzano 

Questo Sogno di una none 

di mezza estate si presenta al 
pubblico, dunque, ricco di al­
lusioni, di possibili chiavi di 
Interpretazione; ricco di oc­
chiate ammiccanti e di stra­
scichi tematici. Troppe cose 
— comunque — nel com­
plesso. Tanto che man mano 
che si va avanti nella rappre­
sentazione le idee si mesco­
lano esageratamente e si 
confondono. C'è l'approccio 
quasi metafisico, voluto dal­
le scene di Roberto Francia; 
c'è quello popolare (che si e-
spllca principalmente nelle 
apparizioni degli attori che, 
guidati da Renzo Palmer, 
dovranno alla fine rappre­
sentare la «lacrimevole» sto­
na di Romeo e di Giulietta: e 
questa forse è la parte più 
riuscita dello spettacolo). C'è 
poi un'allusione, e anche 
qualche cosa di più, alla co­
micità spicciola, quotidiana 
e nostra contemporanea del­
le vicende, del quattro giova­
ni amanti che sembrano del 
tutto esterni alla poeticità 
shakespeariana, tanto è di­
staccata e Ironica la loro re­
citazione. E c'è anche un fl-
nalino brechtiano che quasi 
richiama l'Opera da tre soldt, 
ma che, francamente, assai 
poco ha da spartire con il 
poeta di Stratford. 

A eccessive lungaggini, In­
somma, si alternano im­
provvise impennate di ritmo. 
E le storie di Oberon e Tita-
nla, delle fate e degli spiriti, 
di Lisandro, Ermia, Deme­
trio e Elena, del commedian­
ti Fondelli, Succhiello, Mor­
sa, Soffietti e Mazzuola — 
incastonate una nell'altra da 
un bizzarro alterco fra il 
principe e la principessa del­
la notte — tutte queste vi­
cende parallele, insomma, 
via via si smarriscono per 
strada, inciampano. Resta, 
In ogni modo, 11 tessuto di 
parole di Shakespeare (tra­
dotto qui con ottima sensibi­
lità scenica da Angelo Dalla­
giacoma) che sempre si eleva 
al di sopra delle parti; so­
prattutto lì dove l'imposta­
zione di regìa e l'Interpreta­
zione degli attori si trovano 
in accordo. E in fondo è an­
che un po' in virtù di questo 
tracciato narrativo che sem­
bra di assistere a tanti spet­
tacoli messi insieme più che 
a uno spettacolo vero e pro­
prio. Ma se ciò, nell'origina­
le, aveva una sua profonda 
ragione d'essere nella mani­
festa intenzione di mettere 
in scena un «sogno», in que­
sto spettacolo le atmosfere 
oniriche non si sviluppano 
mai abbastanza, neanche al­
la fine quando cadranno a 
terra i fondali e la scenogra­
fia (proprio come nel finale 
della Tempesta strehleriana, 
fino a qualche giorno fa in 
scena qui al Valle): a testi­
moniare che la finzione onl-
rlcó-teatrale è giunta al suo 
epilogo e allo spettatore non 
resta altro che rientrare nel­
la realtà. 

Gli interpreti, nel com­
plesso, forniscono una prova 
abbastanza convincente, sia 
pure nell'ambito della multi­
forme direzione registica. Da 
una parte, comunque, biso­
gna almeno notare il rigore e 
la solitaria piacevolezza del­
la presenza di Renzo Palmer, 
sempre sul filo dell'ironia; 
mentre dall'altra si deve dire 
dell'eccessiva gravità di toni 
scelta da Gianni Galavotti 
per il suo Oberon, tanto che 
il personaggio finisce per 
non mostrare alcuna paren­
tela con il brioso e saggio e-
roe shakespeariano. Tutti 
comunque, regista compre­
so. sono stati salutati al ter­
mine della «prima» romana 
da calorosi applausi. 

Nicola Fano 

Il Flirti Arriva nelle sale «Cuore di vetro» un vecchio film del regista tedesco: per ottenere ciò che voleva 
fece recitare sotto ipnosi gli interpreti, quasi tutti non professionisti. Con risultati straordinari 

E erzo 
CUORE DI VETRO — Regia: Werner Herzog. Soggetto e sceneg­
giatura: Herbert Achternbusch, Werner Herzog. Fotografia: 
Jorg Schmidt-Reitwein. Musica: Popol Wuh, Studio der Fruhcn 
Musik. Interpreti: Josef Bierbichler, Clemens Scheitz, Volker 
Prechtel, Sonja Skiba, Wilhelm Friedrich. Drammatico. Repub­
blica federale tedesca. 1976. 

Che arrivi soltanto ora sui nostri schermi questo Cuore di vetro 
(Herz aus Glas), realizzato da Werner Herzog nel 1976, costituisce 
certo un pregiudizio sensibile per l'esatta, specifica valutazione 
delle sue oggettive componenti e non già per particolari espedienti 
creativi, per se stessi destinati a fuorviare l'attenzione e il giudizio 
tanto degli spettatori quanto della critica. Lo diciamo a ragion 
veduta, poiché già in diverse occasioni — ad esempio le sortite del 
film in Francia e in Germania — ha suscitato prima stupore e poi 
sconcerto il fatto che Herzog sia ricorso ali ipnosi affinché gli 
interpreti (di massima, non professionisti) potessero muoversi, 
atteggiarsi, comunicare tra di loro come fossero sonnambuli o in 
stato di frane?. 

Giusto a tale proposito, e per sbarazzare il campo dal peso di 
una scelta espressiva forse malintesa, Werner Herzog ha vana­
mente affermato e ribadito: «L'ipnosi è soltanto un metodo stilisti­
co, niente di più e niente di meno». E, in effetti, non gli si può dar 
torto, poiché Cuore di tetro va «visto» nella sua integra complessi­
tà e allusività, anziché «essere guardato» con generica curiosità 
come il prodotto spurio di un'eterodossa, insolita tecnica interpre­
tativa. Accantonato, appunto, un simile elemento di disturbo, sol­
tanto allora è possibile inoltrarsi nel folto di un ordito narrativo 
sicuramente intricato ma anche di progressivo, incalzante fascino 
figurativo-musicale-evocativo 

Su un'opera tanto ostica non mancano, peraltro, strumenti di 
lettura e indicazioni esegetiche che contribuiscono in modo deter­
minante a far convergere il più rigoroso interesse sulla reale mate­
ria del contendere su cui si fonda Cuore di vetro. Scrive, infatti, 
Fabrizio Grosoli nel suo esauriente «Castoro» dedicato a Werner 
Herzog: 'Herz aus Glas è probabilmente il film più criptico, con­
troverso, osteggiato dell'Herzog di questi anni... In realtà, con 
quest'opera discussa, Herzog sembra lanciare una sfida in primo 
luogo a se stesso, con la volontà di ritornare alle radici "estreme" 
del suo cinema (quello di Fata Morgana), senza alcuna concessio­
ne a una maggiore linearità narrativa, nonostante l'intenzione di 
accedere a un pubblico sempre più vasto». 

Individuata tale linea di forza, l'impianto originario e il coerente 
dipanarsi di Cuore di vetro si rifanno, sul piano più convenzional­
mente narrativo, ad un testo del bizzarro poeta-scrittore Herbert 
Achternbusch (L'ora della morte) e, su quello più variamente 
immaginario, alle intrecciate suggestioni di torve leggende bavare­
si, di coltissimi rimandi alla musica sacra e profana medievale (qui 

gli a 

Un'inquadratura di «Cuoro di vetro» di Herzog 

«mediata» dalla sonorità modernissima dei Popol Wuh) e, ancora, 
di scorci agresti-paesaggistici di grandiosa quanto intimidatoria 
bellezza. E qui, in questo reticolo di connotazioni ambientali-
psicologiche, che lievita senza eventi precisi, né manifesti approdi, 
quel che è l'intento verosimile di Herzog e già definito, a ragione, 
una sorta di «riflessione sul vedere e sulla fascinazione stessa» del 
cinema. Insomma, il vecchio sogno: il «cinema totale» o comunque 
dalle ambizioni totalizzanti. 

Quanto, poi, alla «traccia», più che al «racconto», che sottende 
Cuore di vetro, è utile tenersi il più a ridosso possibile del «diario 
di bordo» redatto durante la lavorazione dello stesso film ad opera 
del giornalista americano Alan Greenberg, forse la sola fonte fede­
le, non prevaricatrice dell'oggettivo intrico del lavoro di Herzog. 
«...Nel periodo di trapasso da un'era antica ad una moderna, pre­
industriale (manca qualsiasi indicazione cronologica), il pasto­
re—profeta Hias, che vede nel futuro le immagini ai una prossima 
fine del mondo, predice agli abitanti di un paese della foresta 
bavarese l'incendio della vetreria che dà prosperità a tutti. In 
questa fabbrica il lavoro è stato fermato perché Muhlbeck, l'inven­
tore della formula del prezioso vetro rubino è morto portando con 
sé il suo segreto. Il giovane padrone della vetreria tenta disperata­
mente di ritrovarlo, minacciando anche Hias, ma invano. Poi, 
fuori di sé, si convince che l'ingrediente essenziale è il sangue di 
innocenti e uccide la serva Ludmilla (fidanzata del pastore-veg­
gente) nel corso di un macabro rituale cui partecipano il segretario 
Adalbert e un suonatore d'arpa...» 

Così, di seguito, all'allucinato raptus omicida del «giovin signo­
re» subentra la follia collettiva del paese ormai trascinato a di­
struggere tutto e tutti in un «sabba» da fine del mondo. Infatti, 
anche se il film dirotta nelle sequenze conclusive in un clima di 
drammatica attesa, di superstite speranza, di possibile rigenera­
zione, prospettando il labile miraggio di altri luoghi, altre avventu­
re per quella piccola umanità ormai allo stremo, l'epilogo non 
lascia troppi, né troppo consolanti margini per alcuna facile lezio­
ne morale, se non la poetica-patetica illuminazione sul tentativo di 
alcuni ardimentosi di trovare, altrove e altrimenti, nuove idealità, 
una nuova vita. «Forse avevano visto una luce di speranza in quel 
volo di uccelli che li aveva seguiti fino in mare aperto». 

In estrema sintesi, dunque, Cuore di vetro, così fitto com'è di 
rifrangenze ambigue e di simboli ermetici, non viene a dire forse 
cose immediatamente intelligibili, ma proprio per quel suo turgore 
drammatico-melodrammatico riesce a penetrare, per folgorazioni 
e intuizioni anche intermittenti, il sommerso senso degli atavici 
terrori dell'umanità. E, insieme, il nucleo segreto di un irriducibile 
sogno di salvezza, il «cuore di vetro» della prometeica fatica di 
vivere la vita. 

Sauro Sorelli 
• Al cinema Augusto» di Roma 

Il film Sugli schermi «Amore tossico» di Claudio Caligari, quasi 
un'indagine sul tragico mondo dei tossicomani in una borgata romana 

«Accattone», 20 anni dopo 
AMORE TOSSICO — Regia: Claudio Cali­
gari. Sceneggiatura: Guido Blumir, Clau­
dio Caligari. Interpreti: Cesare Ferretti, 
Michela Mioni, Enzo Di Benedetto, Ro­
berto Stani, Loredana Ferrara e altri ra­
gazzi, tutti non professionisti. Italia. 
Drammatico. 19S3. 

È davvero difficile parlare di Amore tos-
sico come si parlerebbe di un film qualun­
que. Come sembrano lontani i motociclisti 
di Easy Rider che spacciavano cocaina per 
pagarsi la scampagnata al carnevale di 
New Orleans! La droga, senza essere mai 
stata un mito, è ora diventata un'industria, 
il principale strumento di quell'omologa­
zione (comportamentale, ideologica) che la 
civiltà consumistica ha operato nei con­
fronti del sottoproletariato più vulnerabi­
le. 

È delle vittime, degli ultimissimi gradini 
di questa industria della morte che si occu­
pa Amore tossico. E questa coincidenza tra 
vittime e ingranaggi è forse l'aspetto più 
tragico del problema. A nostro parere, le 
scene più terribili del film di Claudio Cali­
gari sono quelle in cui i forzati del «buco» 
(che. a quanto pare, almeno a Roma non si 
chiama più «pera», termine ormai sostituito 
da «schizzo») si trasformano, inconsapevol­
mente, in carnefici: il ragazzo che per bu­
carsi si offre di spacciare qualche dose 
presso altri disperati come lui, la ragazza 
che imbroglia un'altra tossicodipendente 
smerciandole una dose fasulla e ta scena 
allucinante della madre e della nònna di 

uno spacciatore che preparano le bustine 
di «roba» sui tavolo della cucina. 

I tossicodipendenti non fanno «tribù», 
non conoscono la solidarietà. La loro vita si 
consuma nella disperata ricerca del buco 
quotidiano. Amore tossico, primo lungo­
metraggio a soggetto di Claudio Caligari 
(già autore di numerosi filmati, per Io più 
in coppia con Franco Barbero), è estrema­
mente «chiuso» su simili argomenti, a sug­
gerire la mancanza di aperture di un mon­
do monomaniaco, in cui la droga è la neces­
sità ultima e la crisi d'astinenza è l'unica 
alternativa. 

Girato con l'ausilio del sociologo Guido 
Blumir, uno dei massimi esperti italiani nel 
campo degli stupefacenti, e interpretato e-
sclusivamente da ragazzi presi dalla strada, 
autentici tossicodipendenti che interpreta­
no se stessi. Amore tossico è un film che 
tenta di sposare l'attendibilità sociologica 
con gli schemi narrativi della finzione. Sul 
primo punto è difficile rimproverargli 
qualcosa ed è anzi da segnalare il buon esi­
to del ricorso presentato dagli autori, per 
abbassare il divieto di censura dai 18 ai 14 
anni. Un film non risolve il problema-dro­
ga, ma chissà che non serva da deterrente a 
qualche giovane che magari «ci sta pensan­
do», e che qui si troverà di fronte alla cru­
dezza, al lato oscuro dei presunti «paradisi 
artificiali». 

Come film, però. Amore tossico non è 
esente da difetti. Qualche caduta nel maca­
bro non era forse indispensabile, ma era 
assolutamente da evitare il flash-back fina­

le, che rievoca con toni un poco leziosi l'ini­
ziazione alla droga dei due protagonisti, 
Cesare e Michela. È una caduta stilistica di 
non poco conto, per un film che funziona 
finché si mantiene asciutto, il più vicino 
possibile ai toni documentaristici. Anche la 
sequenza del quadro dipinto con le sirin­
ghe, a schizzi di sangue (con Michela che 
mormora: «Questo sì che è un quadro ve­
ro...»), è un'uscita pseudolirica che suona 
alquanto forzata. 

Forse avrebbe maggiormente giovato ad 
Amore tossico un finale «aperto», invece 
della doppia morte di Cesare e Michela ai 
piedi del monumento che, a Ostia, ricorda 
la tragica fine di Pier Paolo Pasolini. Senza 
dubbio il regista di Accattone e di Mamma 
Roma è stato per Caligari un punto di rife­
rimento (se non altro nella scelta linguisti­
ca, un romanesco trucido lontano mille mi­
glia dalle inflessioni di un Sordi o di un 
Verdone). Ma in realtà l'operazione di Pa­
solini, in cui le borgate romane erano l'ulti­
mo rifugio di un'umanità primigenia, è 
quantomai distante dall'indagine tentata 
da Caligari, che forse avrebbe fatto meglio 
a rinunciare completamente a certi effetti 
esageratamente letterari. Il valore della te­
stimonianza, comunque, resta enorme, a 
tratti sconvolgente; il Caligari regista, per 
un giudizio più sereno, va atteso (con fidu­
cia) alle prese con un soggetto meno legato 
alle tragedie della cronaca. 

Alberto Crespi 
• Al cinema Capitol dì Milano 
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COME ABBONARSI: tramite assegno o vaglia postale inviando l'importo diretta­
mente alI'tUnttà». viale Fulvio Testi 75. 20162 Milano: oppure effettuando il 
versamento sul c.c.p. n. 430207 sempre intestato alliUnità» o ancora sottoscri­
vendo presso i Comitati provinciali tAmici dell'Uniti» delle rispettive Federazioni. 


